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Domenica 3 giugno 2007
+ Dal Vangelo secondo Giovanni          

Gv 16,12-15
Tutto quello che il Padre possiede è mio; lo Spirito prenderà del mio e ve l’annunzierà.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: “Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso.
Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l’annunzierà. 
Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l’annunzierà”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
            (don Elio Dotto)

Il mistero della Trinità, che questa domenica sta al centro della nostra contemplazione, ci mette spesso a disagio: ci sembra infatti un discorso difficile e misterioso. Ma la Trinità non è un ragionamento o una teoria su un Dio lontano e impenetrabile: è piuttosto il volto di Dio nella storia. 

Infatti la Trinità ha innanzitutto il volto concreto e reale di Gesù di Nazareth: è in lui che ci viene rivelata la presenza di Dio tra gli uomini. Nella storia di Gesù noi tocchiamo con mano come Dio si prenda cura della nostra storia: nonostante la fatica e la tribolazione quotidiana, alla fine sta la parola di vita pronunciata da Dio. La storia di Gesù è stata segnata dall'incomprensione, dalla persecuzione, dall'odio, dalla morte, ma l'ultima parola è stata la parola della risurrezione: Dio non ha lasciato il suo Figlio nell'ombra della morte, ma gli ha ridato la vita, e gliela ha ridata per sempre. 

La storia di Gesù quindi ci garantisce che Dio è in mezzo a noi e agisce in nostro favore. Eppure noi oggi facciamo fatica a riconoscere la presenza di Dio nella nostra storia. Anzi, quando ci guardiamo attorno, ci sembra vero il contrario: come può Dio essere presente in questo tempo segnato dal male, in questa storia che ogni giorno ci propone scene di dolore e di odio? Come può Dio essere presente nella nostra vita quotidiana, così frenetica e frammentata? 

La nostra situazione è un po' come quella dei discepoli nel Cenacolo, alla vigilia della Passione, descritta nel Vangelo di domenica: siamo anche noi sfiduciati e delusi, perché le promesse di Dio tardano a realizzarsi, e non riusciamo a sentire la sua presenza. Ed è proprio in questa situazione che il Signore compie l'ultima sua opera: ci dona il suo Spirito. «Quando verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera». Noi forse sentiamo il peso di questa nostra storia, della nostra comune vita quotidiana; ma lo Spirito di Gesù ci apre gli occhi, e ci fa scoprire la verità tutta intera; e la verità tutta intera è che questa nostra storia, questa nostra vita è benedetta. Benedetta, nonostante il male che la segna e nonostante la fatica che ci fa soffrire; benedetta perché abitata da un Dio che fin dall'inizio è Padre. 

Sta tutto qui il mistero della Trinità. E dunque non è per nulla una verità misteriosa, poco utile per la vita concreta. Il mistero della Trinità è la chiave di lettura della nostra storia quotidiana: perché ci garantisce che non siamo soli nell'avventura della vita. È con noi il Dio di Gesù Cristo, quel Dio che ha risuscitato Gesù Cristo dai morti, manifestando per sempre la sua presenza di Padre. Ed è a questo Dio vicino che eleviamo l'antica esclamazione del salmo 8: «O Signore nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra».
PER LA PREGHIERA
(Jules Bulliard)
Benedetto sei tu, Signore, 

per le bellezze dell'universo 

che hanno incantato i miei occhi e colmato il mio cuore. 

Benedetto sei tu, Signore, per coloro che amo 

e che mi circondano con il loro affetto. 

Benedetto sei tu, Signore, 

per la fragilità umana 

che in me è un richiamo 

alla tua presenza e alla tua forza. 

Benedetto sei tu, Signore, 

per l'amore infinito che mi porti 

per la tenerezza di cui mi circondi 

per la tua presenza 

silenziosa ma vigilante. 

Benedetto sei tu, Signore, 

per la mia vita, 

le mie gioie e le mie pene 

che tu conosci e fai tue. 

Benedetto sei tu, Signore, 

per la meravigliosa storia d'amore 

che sto vivendo con te.

Lunedì 4 giugno 2007
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+ Dal Vangelo secondo Marco         Mc 12,1-12
Afferrato il figlio prediletto, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna.
In quel tempo, Gesù prese a parlare ai sommi sacerdoti, agli scribi e agli anziani in parabole: “Un uomo piantò una vigna, vi pose attorno una siepe, scavò un torchio, costruì una torre, poi la diede in affitto a dei vignaioli e se ne andò lontano. 
A suo tempo inviò un servo a ritirare da quei vignaioli i frutti della vigna. Ma essi, afferratolo, lo bastonarono e lo rimandarono a mani vuote. Inviò loro di nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo coprirono di insulti. Ne inviò ancora un altro, e questo lo uccisero; e di molti altri, che egli ancora mandò, alcuni li bastonarono, altri li uccisero. 

Aveva ancora uno, il figlio prediletto: lo inviò loro per ultimo, dicendo: Avranno rispetto per mio figlio! Ma quei vignaioli dissero tra di loro: Questi è l’erede; su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra. E afferratolo, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. 

Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e sterminerà quei vignaioli e darà la vigna ad altri. Non avete forse letto questa Scrittura: ‘‘La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d’angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri’?”. 

Allora cercarono di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. E, lasciatolo, se ne andarono.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

La vigna viene piantata con cura e competenza. Deve essere ben protetta da furti, danni ed invasioni. È la cura paterna di Dio verso ognuno di noi. Ci ha creati a sua immagine e resi capaci di produrre frutto ed è quindi legittimo che venga a ritirarli. Così per ognuno, così per il popolo prediletto. Con la parabola Gesù predice due tristissime realtà: la sterilità di ogni vita sprecata e la storia dei suoi diretti crocifissori, i vignaioli infedeli che diventano omicidi e deicidi. La conclusione potrebbe sembrare a prima vista l'esplosione della giusta ira divina. Noi sappiamo che non sarà così: l'ira si tramuterà in veemenza di misericordia e di perdono e proprio l'efferato omicidio, la morte del Figlio di Dio, sarà la causa della nostra ed universale salvezza. Soltanto dalla mente di Dio poteva sgorgare una trama che permettesse di trasformare un orrendo delitto in motivo di redenzione. Il peccato, l'offesa più grande, l'assurda condanna che coinvolgerà il Figlio di Dio invece di generare il meritato ed ultimo castigo, sfocia nella pienezza della redenzione. L'uomo nella sua storia assomma ed accumula testimonianze di infedeltà e il Padre celeste riversa misericordia senza fine sul nostro mondo. Così ci è consentito di vedere da una parte gli effetti devastanti del nostro peccato e dall'altra la forza invincibile dell'amore che perdona:è l'essenza stessa della nostra esistenza, è l'alternarsi dell'insania che ci affligge e della luce che ci irradia. Ci arride però la ferma speranza di una vittoria finale e definitiva.

PER LA PREGHIERA
(Charles Singer)
Le mie mani, coperte di cenere, segnate dal mio peccato e da fallimenti, davanti a te, Signore, io le apro, perché ridiventino capaci di costruire e perché tu ne cancelli la sporcizia. 

Le mie mani, avvinghiate ai mie possessi e alle mie idee già assodate, davanti a te, o Signore, io le apro, perché lascino andare i miei tesori... 

Le mie mani, pronte a lacerare e a ferire, davanti a te, o Signore, io le apro, perché ridiventino capaci di accarezzare. 

Le mie mani, chiuse come pugni di odio e di violenza, davanti a te, o Signore, io le apro, deponi in loro la tua tenerezza. 

Le mie mani, si separano dal loro peccato, davanti a te, o Signore, io le apro: attendo il tuo perdono.
Martedì 5 giugno 2007
+ Dal Vangelo secondo Marco       Mc 12,13-17
Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio.
In quel tempo, i sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani mandarono a Gesù alcuni farisei ed erodiani per coglierlo in fallo nel discorso. E venuti, quelli gli dissero: “Maestro, sappiamo che sei veritiero e non ti curi di nessuno; infatti non guardi in faccia agli uomini, ma secondo verità insegni la via di Dio. È lecito o no dare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare o no?”. Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse: “Perché mi tentate? Portatemi un denaro perché io lo veda”. Ed essi glielo portarono. 

Allora disse loro: “Di chi è questa immagine e l’iscrizione?”. Gli risposero: “Di Cesare”. Gesù disse loro: “Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio”. E rimasero ammirati di lui.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
        (mons. Vincenzo Paglia)
La giornata di Gesù continua ancora. Questa volta sono i farisei e gli erodiani che gli si avvicinano. E gli pongono la questione del tributo a Cesare. Fin dall'inizio si nota la loro doppiezza. Essi adulano Gesù per poi tendergli un tranello. Ma non è con la furbizia che ci si accosta al Vangelo. La parola di Gesù non si compra con le proprie astuzie o con raggiri. Essa è chiara e buona, senza infingimenti e sotterfugi. Gesù non accetta la falsità e sposta la questione. Se nella moneta c'è l'immagine di Cesare sia ridata a lui. Ma bisogna altresì ridare a Dio tutto ciò che ha la sua impronta, la sua immagine. È su questo che Gesù chiede la decisione: date a Dio quel ch'è di Dio. E l'uomo è di Dio, perché è nell'uomo che è iscritta l'immagine di Dio. L'uomo, ogni uomo, anche il più piccolo e indifeso, appartiene a Dio e a Dio deve tornare. C'è un primato assoluto di Dio sulla vita dell'uomo che va difeso ad ogni costo. Come pure si deve rispetto alla società civile e alle sue leggi. Questa pagina evangelica deve aiutare al rispetto e alla tolleranza, sapendo però che nessuno può ferire e umiliare la vita dell'uomo. Solo Dio è Padre e Signore di tutti.

PER LA PREGHIERA
(Rabindranath Tagore)
Vita della mia vita, 

sempre cercherò di conservare 

puro il mio corpo, 

sapendo che la tua carezza vivente 

mi sfiora tutte le membra. 

Sempre cercherò di allontanare 

ogni falsità dai miei pensieri, 

sapendo che tu sei la verità 

che nella mente 

mi ha accesa la luce della ragione. 

Sempre cercherò di scacciare 

ogni malvagità dal mio cuore, 

e di farvi fiorire l'amore, 

sapendo che ha la tua dimora 

nel più profondo del cuore. 

E sempre cercherò nelle mie azioni 

di rivelare te, 

sapendo che è il tuo potere 

che mi dà la forza di agire.

Mercoledì 6 giugno 2007
+ Dal Vangelo secondo Marco
        Mc 12,18-27
Non è un Dio dei morti ma dei viventi. 
In quel tempo, vennero a Gesù dei sadducei, i quali dicono che non c’è risurrezione, e lo interrogarono dicendo: “Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che se muore il fratello di uno e lascia la moglie senza figli, il fratello ne prenda la moglie per dare discendenti al fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie e morì senza lasciare discendenza; allora la prese il secondo, ma morì senza lasciare discendenza; e il terzo egualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Infine, dopo tutti, morì anche la donna. Nella risurrezione, quando risorgeranno, a chi di loro apparterrà la donna? Poiché in sette l’hanno avuta come moglie”. 
Rispose loro Gesù: “Non siete voi forse in errore dal momento che non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio? Quando risusciteranno dai morti, infatti, non prenderanno moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. A riguardo poi dei morti che devono risorgere, non avete letto nel libro di Mosè, a proposito del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e di Giacobbe? Non è un Dio dei morti ma dei viventi! Voi siete in grande errore”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(Eremo San Biagio)

Gesù risponde ai Sadducei, una setta degli Israeliti che negava la resurrezione. La questione che essi gli hanno posta circa la donna che sposa sette mariti e tutti gli muoiono, riguarda il possesso della donna quando anche lei sarà nella vita eterna. A quale dei sette mariti apparterrà? 
La questione, più che essere cavillosa, rivela l'idea meschina che tanta gente si fa di Dio e dei risorti, Il Signore, anche questa volta, chiude le strette maglie di un argomentare "terra terra" e sposta il problema verso il vero centro per illuminarlo alla luce di quel Dio che – dice Gesù – "non è il Dio dei morti, ma dei viventi". Egli dicendo che nella vita eterna, non ci sarà più sposalizio con l'esercizio della sessualità, afferma che saremo "come gli angeli in cielo", cioè non più costretti nei limiti carnali che caratterizzano questo nostro essere nello spazio e nel tempo. La Sacra Scrittura parla più volte di questo e c'illumina circa la "potenza di Dio" che opererà la resurrezione non come un fatto meccanico, puramente fisico, ma come un farci entrare in una dimensione del tutto diversa, dove il nostro rapporto con Dio sarà di carattere nuziale: intimo, profondo, finalmente appagante – e per sempre! – l'infinita sete del cuore umano.
PER LA PREGHIERA
(S. Gregorio Magno)
Donami un cuore che ti ama 

una mente che sia rivolta a Te 
un'azione che ti dia gloria 

una pazienza che ti segua 
una perseveranza che ti aspetti ".
Giovedì 7 giugno 2007

+ Dal Vangelo secondo Marco             Mc 12,28-34
Questo è il primo comandamento. E il secondo è simile ad esso.
In quel tempo, si accostò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: “Qual è il primo di tutti i comandamenti?”. Gesù rispose: “Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l’unico Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c’è altro comandamento più importante di questi”. Allora lo scriba gli disse: “Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che egli è unico e non v’è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore e con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici”. 

Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: “Non sei lontano dal regno di Dio”. E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                 (Eremo San Biagio)
Uno scriba, cioè un uomo colto in Sacra Scrittura, interroga il Signore circa ciò che più conta nella Legge di Mosè. Gesù, rispondendo unisce i due comandamenti più importanti che si trovavano, il primo, nel libro del Deuteronomio e, il secondo, nel Levitico. 

Questa sintesi, fatta da Gesù accostando i due precetti dell'amore e dicendo che sono in assoluto i due precetti più importanti, ci rivela la sua intelligenza delle cose di Dio e dell'uomo. Dio, infatti, è Amore (Cfr. 1Gv 4,16) e noi, sue creature – nelle profondità del nostro essere – tendiamo all'amore come l'uccello al volo. 

Come tutto quello che Dio ci chiede, anche l'amore, prima che nostro è un suo dono. Non posso amare se non mi percepisco amato da Dio. Però, dentro la nostra natura, l'amore vero (e non la sua parodia che è istintività egoica) non è un fatto spontaneo. Va purificato, va coltivato. Amare con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutte le forze, è frutto di una lunga "crescita" e di una unificazione intorno a quel centro interiore in cui Dio-Amore abita in noi. Lì "amare" diventa verità, quando in noi diventa uguale alla voce del verbo "donare".
PER LA PREGHIERA 
(F. Pessoa)
Signore, dammi anima per servirti e cuore per amarti! Fammi puro come l'acqua e alto come il cielo. Proteggimi e concedimi di amare come ami Tu. 

Venerdì 8 giugno 2007

+ Dal Vangelo secondo Marco             Mc 12,35-37
Come mai dicono che il Messia è figlio di Davide?
In quel tempo, Gesù continuava a parlare, insegnando nel tempio: “Come mai dicono gli scribi che il Messia è figlio di Davide? Davide stesso infatti ha detto, mosso dallo Spirito Santo: ‘‘Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi’’. 

Davide stesso lo chiama Signore: come dunque può essere suo figlio?”. E la numerosa folla lo ascoltava volentieri.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                   (mons. Vincenzo Paglia)

Gesù non smette di parlare, nonostante le opposizioni e le minacce. E neppure rifiuta di affermare l'autorevolezza con cui insegna: lui è il vero pastore, colui che si prende cura del gregge e lo guida verso "pascoli erbosi". La gente - come nota Marco - lo ascolta volentieri perché finalmente ha trovato un maestro che sa dire parole autentiche e concrete per la vita. Gesù, appunto, come maestro buono, esorta tutti ad abbandonare la via degli "scribi", che è la via della superbia, dell'autosufficienza, dell'orgoglio che porta sempre ad essere buoni con se stessi e cattivi con i deboli. E’ facile per tutti sentirsi "scribi", ossia persone sagge e sapienti che sanno quel che conta nella vita e per questo degne di essere rispettate ed ascoltate. La vera sapienza è mettersi ogni giorno alla sequela del Vangelo, alla scuola dell'unico Maestro, il Signore Gesù venuto sulla terra perché tuti abbiano la vita, e l'abbiano in abbondanza. Con lui non si perde nulla, si guadagna tutto.
PER LA PREGHIERA


(San Tommaso d’Aquino)
Vieni, o Spirito Santo, 

dentro di me, nel mio cuore e nella mia intelligenza. 

Accordami la Tua intelligenza, 

perché io possa conoscere il Padre 

nel meditare la parola del Vangelo. 

Accordami il Tuo amore, perché anche quest'oggi, 

esortato dalla Tua parola, 

Ti cerchi nei fatti e nelle persoane che ho incontrato. 

Accordami la Tua sapienza, perché io sappia rivivere 

e giudicare, alla luce della tua parola, 

quello che oggi ho vissuto. 

Accordami la perseveranza, 

perché io con pazienza penetri 

il messaggio di Dio nel Vangelo.

Sabato 9 giugno 2007
+ Dal Vangelo secondo Marco            Mc 12,38-44
Questa vedova povera ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri.
In quel tempo, Gesù diceva alla folla mentre insegnava: “Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere; essi riceveranno una condanna più grave”. 
E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte. Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino. Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: “In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE 
(Monaci Benedettini Silvestrini)

Avere i primi posti, indossare abiti sontuosi, sentirsi ammirati, riveriti e salutati da tutti, conferisce sempre una sensazione di grandezza, di potere e di superiorità. Per molti sono questi gli stalli e i troni su cui amano sedersi e sguazzare. Guardare dall'alto il mondo che ci circonda ci fa credere di essere superiori agli altri e anche migliori degli altri. Quando poniamo il nostro obolo e siamo in grado di sventolare dinanzi a tutti l'entità della nostra cospicua offerta, affermiamo ancora il nostro censo e siamo certi di strappare l'ammirazione degli astanti, sperando che nessuno sappia dell'onesta o disonesta provenienza di quel denaro. Gli scribi divoravano le case delle vedove! Perfino quando ci esprimiamo nelle nostre devozioni e crediamo di dare il nostro culto a Dio, possiamo illuderci di avere il plauso dei nostri ammiratori. Ritorna alla nostra memoria la parabola del Fariseo e del pubblicano. Tornano in mente le parole di Gesù: «Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà». Ance in merito alla preghiera egli ci da un sapiente insegnamento: «Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa». È davvero consolante per noi costatare dove si posa invece lo sguardo compiaciuto del Signore dopo aver riprovato l'ostentazione degli scribi e la gente che gettava pesanti monete nel grande contenitore metallico all'interno del tempio. La monetina della povera vedova non fa rumore, cade silenziosa e umile, ma proprio su quella donna Gesù attrae la sua attenzione. Egli legge i cuori e sa cogliere con una misura diversa il valore del dono: «In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere». Il poco e il tanto agli occhi di Dio sono misurati non dalle apparenze, ma dai dettami sinceri del cuore, dalla generosità e dall'altruismo che sono animati dall'amore. Ci è di conforto questa verità; per noi che siamo poveri di cose, di censo e di umano potere, resta la gioia di poter essere ricchi della vera ricchezza, di poter dare molto anche se è poco quanto possediamo. L'amore ingrandisce la nostra offerta sino a renderla preziosa agli occhi di Dio.
PER LA PREGHIERA 



(anonimo)
Ho dato un pane a un povero. 

Credevo d'essere stato caritatevole; invece era giustizia, 

perché io ho tanto pane e lui ha fame. 

Ho guidato un cieco per un tratto di strada. 

Mi sentivo buono; invece era giustizia, 

perché io ci vedo e lui no. 

Ho regalato un abito usato ad una povera anziana. 

Credevo d'essere stato altruista; invece era convenienza: 

gliel'ho dato per disfarmene, a me non serviva più. 

Ho gridato a un giovane di andare a lavorare invece di chiedere l'elemosina. 

Credevo di dargli una lezione; invece era ingiustizia: 

aveva bisogno di lavoro e di rispetto. 

Mi sento un buon cristiano, con la coscienza a posto. 

Vado a Messa, recito qualche preghiera, non faccio del male a nessuno; 

invece sono egoista e ipocrita. 

Perché al Signore, che mi dona ogni istante di vita, 

riservo solo le briciole della mia giornata, 

e ai miei fratelli riservo le briciole dell'amore che Egli mi dona...










PAGE  
2

